                          LA PANCHINA DI NATALE

Carlo Alberti uscì di casa e subito, guardandosi intorno, vide che non c’era nessuno per strada.
· Eh già! –
Pensò.
· Chi potrebbe mai essere in giro a Natale e per di più a quest’ora di pranzo? –
Prese a camminare verso il suo solito giardinetto dove una panchina gli dava modo di prendersi una pausa di riposo. Dopo la solita mezz’ora di camminata giunse sul posto. Con una smorfia di disapprovazione vide che c’era già qualcuno seduto. Decise di andarsi ugualmente a sedere. D’altronde non erano presenti altre panchine e all’età che aveva raggiunto si sentiva decisamente stanco. Dopo essersi seduto salutò la persona che ora gli sedeva a fianco. L’altro rispose al saluto sorridendo e mostrando anche una certa amabilità. A Carlo Alberti qualcosa gli sembrò un po’ strano e non riuscì a trattenersi dal dichiararlo al suo vicino.
· Come è possibile che un giovanotto sia da solo in un tal giorno? Vede ragazzo mio, io sono vecchio e si può anche pensare che sia rimasto solo al mondo ma lei? Lei così giovane; come è possibile che non abbia qualche parente con cui condividere una simile festività? –
Il ragazzo si voltò verso il vecchio esternando un altro sorriso.
· Eppure è così. I miei non li ho più e a dire il vero non amo molto questo particolare giorno festivo. Preferisco divertirmi in altre occasioni coi miei amici. –
· Invece io alla tua età un giorno simile l’avrei passato sicuramente in compagnia. –
· D’accordo ma ognuno vede la vita in maniera diversa dagli altri, non crede? –
· Va bene ma le feste sono quei momenti da festeggiare e non da soli! –
· Se…se le dicessi che io sono uno di quei ragazzi che ha sempre avuto problemi con le donne, lei cosa mi risponderebbe? –
Il vecchio accennò una breve risata.
· Ti risponderei che non è mai stato quello un problema della mia gioventù. –
· Lei è mai stato corteggiato? –
· Eh! Ha voglia! Spesso! –
· Io no. Quasi mai. –
L’altro notò che il giovane aveva anche una bella presenza.
· Allora questo è dovuto al fatto che forse sei troppo timido. Ti da fastidio se ti do del tu? Me lo puoi dare anche tu se vuoi. –
· No, va benissimo e io preferisco darle del lei. Mi trovo meglio. –
· Sei proprio timido. –
· Lei alla mia età non lo era? –
· Nel modo più assoluto. Entravo in tutte le situazioni con la lancia in resta. Sai cosa vuol dire, vero? –
· Sì, ho capito. Lei è uno di quelli che ha avuto successo nella vita? –
· Sì! Pure molto. –
· E’ sempre stato rispettato da tutti? –
· Certo! Ci mancherebbe… -
· Lei non ha famiglia, vero? –
· No. –
· E suo padre e sua madre? Ha avuto un bel rapporto con loro? –
· No, quello devo dire di no. Non mi hanno mai capito e anzi mi hanno fatto solo dei danni. –
· Io invece li ho amati i miei e quando sono mancati penso di non aver mai chiesto abbastanza scusa mentre fissavo i loro nomi incisi sulle lapidi. –
· Beh…non sempre la vita va come deve andare. –
· A me non è andata bene mentre a lei invece… -
· Bene. A me è sempre andata bene. –
· Okay. Ora si è fatto tardi e devo sparire. –
L’altro si mise a ridere.
Deve sparire? Che razza di espressione ha usato! E…e da cosa dovrebbe sparire? –
· Da lei. –
· Da me? –
E qui rise di nuovo.
· Devo dire che lei…mi accorgo che le sto dando del lei ma non importa. Stavo dicendo che è simpatico ma anche molto strano. Penso di non aver mai conosciuto uno come lei. –
· Forse qui si…si sbaglia di grosso. –
· Ah sì? Mi sbaglio? Sentiamo perché? –
· Perché io sono lei quando era giovane. Addio. -
Il vecchio si guardò intorno per vedere se c’erano altre persone. Poi riportò lo sguardo verso il ragazzo ma questi era davvero sparito.
· Boh! Sarà uno scherzo della mia immaginazione. E poi…poi non assomigliava neanche un po’ a me quando ero giovane. –
 Dopo di che s’alzò per fare ritorno a casa.
